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Trento |  Il ragazzo ha solo 17 anni: trasferito in una comunità di recupero

Picchia la madre per avere la droga
  

diciassette anni era
già vittima della
tossicodipendenza,

tanto da minacciare i
propri familiari per
ottenere il denaro
necessario all’acquisto
della droga, arrivando
anche a picchiare la
madre e a puntare un
coltello contro il fratello
minore. Il ragazzo,
residente a Trento, è
stato trasferito in una
comunità fuori provincia.
La denuncia è partita
dalla mamma.
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L’EDITORIALE

Quando la politica
non sa dire grazie
ALBERTO FAUSTINI

  i devo essere distratto.
Ma non m’è parso che

qualcuno abbia ringraziato
Alessandro Baracetti. La
politica è cinica per
definizione. E negli ultimi
anni ne abbiamo viste di tutti
i colori: cardinali considerati
sicuri Papi prima del
conclave delle elezioni,
diventati a malapena curati
di campagna dopo il voto (o
persino durante la corsa). Le
primarie - in voga soprattutto
a sinistra - hanno ad esempio
falcidiato sogni, ambizioni e
persone, dimostrandosi
quasi sempre un mezzo
inadeguato, divisivo e
inutilmente crudele per
selezionare una classe
dirigente già alle prese con
ben altri problemi.
Memorabile la battuta di
Vergassola: il Pd ha trovato
un modo infallibile per
perdere prima; le primarie. Si
riferiva, in particolare, ai
fendenti che i candidati si
tiravano per vincere la sfida,
sbriciolando l’intera  area
politica ben prima di arrivare
alle urne o, più
semplicemente, al vertice del
partito. Ebbene, non è stato
facile per il centrodestra
arrivare al nome del
candidato sindaco Baracetti:
le varie anime si sono divise
e scontrate prima, durante e
dopo. Ma a nessuno è venuto
in mente di dirgli grazie per
aver portato la bandiera (il
fardello?) di questa
complicata area politica fino
al ritiro di tre giorni fa. Prima
si sono sfilati Grisenti e Cia.
Poi sono nate le candidature
alternative della Zanetti e di
Carli. Infine, alla luce anche
di sondaggi disarmanti,
anche il leader leghista locale
Bisesti ha scaricato senza
complimenti l’avvocato che
s’era messo generosamente a
disposizione di un’area che
s’è liquefatta al primo caldo.
Sembra un po’ un giro
dell’oca, quello del
centrodestra: perché a due
mesi dal voto il movimento
ritorna indietro di svariate
caselle, ripescando
quell’Andrea Merler che fin
dal principio (l’autostima
non gli manca) s’era
presentato come il potenziale
salvatore della patria.
Vedremo se il suo nome
convincerà anche la Zanetti e
Carli a fare un passo indietro
o di lato per cercare di
ricompattare un centrodestra
che solo unito (come la storia
ha dimostrato a diverse
latitudini) può davvero
pensare  di vincere. Nel
frattempo, Ianeselli, che ha
tolto le castagne dal fuoco al
centrosinistra, evitandogli
divisioni e lacerazioni, sta già
sulla riva del fiume a godersi
lo spettacolo. Col timore,
condiviso da molti, che gli
elettori disertino le urne: o
perché considerano tutto già
scritto o perché non si
riconoscono né in un
centrodestra in ordine sparso
né in un centrosinistra che
pende - a detta di più di un
osservatore - troppo a
sinistra. Ianeselli e Merler,
ben più degli altri candidati
che cercheranno comunque
gloria sulla via di Palazzo
Thun, dovranno convincere
gli elettori ad andare a votare
ancor prima che ad andare a
votarli. Comunque vada, c’è
una cosa che Trento non può
permettersi: avere un
sindaco votato o sostenuto
da pochi.

M

  ucunt volentem fata,
nolentem trahunt»:

la proverbiale sinteticità
dei Romani ci avverte che
il destino guida chi lo
asseconda, trascina
invece chi gli si oppone.
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  o sport è uno
strumento potente: si

rivolge a tutti, parla un
linguaggio universale e
diffonde valori educativi
fondamentali come il
rispetto, la tolleranza, la
competizione corretta e il
sostegno reciproco.
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FRANCESCO TERRERI

  
ui conti correnti bancari e postali del-
le famiglie trentine sono depositati
13 miliardi di euro. Nei primi quattro

mesi dell’anno, secondo i dati della Banca
d’Italia, il risparmio è cresciuto di 440 mi-
lioni. Il boom è stato durante il lockdown:
a marzo 140 milioni in più, ad aprile 150,
rispetto ad incrementi dei mesi precedenti
in media tra i 50 e i 60 milioni. Insomma,
si può dire che la paura e l’incertezza spin-
gono i trentini a risparmiare.
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Grave lutto per la famiglia
Paternoster di Ton: «Era
sempre affettuosa con tutti»

LEONARDO PONTALTI

  
iada Paternoster
aveva il sorriso
dolce di una

bambina di dieci anni.
Ma putroppo il suo
cammino si è interrot-
to: la piccola, che vive-
va con la famiglia a Ton,
è morta all’ospedale di

Bergamo. Una settimana fa era stata col-
pita da un malore e le cure dei medici non
sono bastate: ora grazie alla generosità
di mamma Barbara e di papà Walter, at-
traverso Giada altri potranno continuare
a sperare. Il ricordo del padre: «Era inna-
morata della vita e affettuosa con tutti.
Con noi genitori, il fratello maggiore, la
sorella gemella, ma anche gli zii e i cugini».
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Sport, gestione
da cambiare
ELISABETTA BOZZARELLI

ISTRUZIONE

Una scuola
in “presenza”
GIOVANNI CESCHI

I SETTE ANNI
DEL MUSE

Tante famiglie (anche
venute da lontano) 
ieri pomeriggio sul prato
del Muse per festeggiare
i sette anni del museo
delle scienze, sempre 
più un simbolo della
città di Trento
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Controllo della febbre
per chi sale sui treni
ad alta velocità

POLITICA 12-13-26

Merler e Zambelli:
il centrodestra
va all’attacco

Base jumping,
un’altra vittima

Un altro base jumper morto sul monte Bren-
to: è Claudio Signorini, 64 anni, di Milano.
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IN CAMMINO

Una raccolta
di storie
ELIANA AGATA MARCHESE

  ra la Pianura Padana e
gli Appennini. Tra

l’Emilia e la Toscana. Tra la
prima metà del Cammino e
la seconda metà. Abbiamo
passato il Valico della Cisa.
500 chilometri dal Gran
San Bernardo: c’era la
neve, quando siamo
partiti, e le giacche a vento
non bastavano.
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REGIONANDO/31

Serve una banca
provinciale
RENZO MICHELINI

  articolo di Carlo
Andreotti sull’Adige

del primo luglio «Solo
Bolzano vive l’Autonomia»
e l’intervista al Dolomiten
«Trentino: abbiamo perso
la cultura dell’Autonomia»
mi inducono, per la loro
tensione propositiva, a
fare qualche
sottolineatura.
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LA TRAGEDIA La bambina era stata colpita da un malore improvviso sabato scorso

Giada, addio a 10 anni
I genitori donano gli organi della piccola
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Boom del risparmio
Con il Covid 440 milioni di depositi in più
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  Tanti ringraziamenti
per le cure a papà

  

olte persone si lamentano
spesso della sanità, anche dei
piccoli ospedali, e vivendo a

Limone sul Garda ci siamo sempre ap-
poggiati alle strutture ospedaliere più
vicine, quindi ad Arco e Rovereto, ri-
spetto a Gavardo e Brescia, più lon-
tane.
La nostra testimonianza invece è as-
solutamente positiva e attraverso il
lungo cammino ospedaliero di papà,
abbiamo incontrato dottori e perso-
nale sanitario di grande professiona-
lità, umiltà ed umanità. Questa lettera
è per ringraziare pubblicamente le
persone che hanno accompagnato il
papà negli ultimi 6 anni, un periodo
fatto di ricadute e poi riprese, sempre
vicino a noi, fino all’ultima sfida.
Il primo medico che va menzionato,
il preferito di papà, è il dottor Filippo
Pedrazzoli, ematologo, al tempo al-
l’ospedale di Arco, poi trasferito a
Trento. Il secondo è il dottor Massi-
miliano Maines della Cardiologia di
Rovereto, soprannominato da papà
il dottore delle ablazioni.
Un ringraziamento speciale va anche
fatto: alla cardiologia di Rovereto e in
particolare al dottor Catanzaretti e al-
la dottoressa Villani, a Giancarlo (il
tecnico del defibrillatore), alla segre-
teria e a tutte le infermiere e personale
sanitario; alla pneumologia di Arco,
alla dottoressa Miorelli e a tutto lo
staff medico, comprese  le infermiere
della palestra di riabilitazione respi-
ratoria; all’ematologia di Arco, al dot-
tor Bellusci; al Day Hospital di Arco;
alla nefrologia di Arco, alla dottoressa
Venturelli e alla caposala Wilma; al
personale del Pronto soccorso di Arco
e Rovereto. Non per ultimo, il reparto
di Medicina di Arco. I medici e gli in-
fermieri hanno accompagnato il papà
negli ultimi giorni, sostituendosi alla
famiglia a causa di quest’emergenza
sanitaria. Grazie di cuore a tutti, grazie
per aver curato, coccolato e accudito
come meglio potevate il papà, grazie
per esserci stati sempre vicini. Pur-
troppo la sua malattia lo ha portato
via a tutti noi.

Famiglia Martino Girardi
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litici di tutto questo esistono e sono
visibilissimi sia nei comuni, come nel-
le provincie o nel governo nazionale.

Dario Di Blasi

  I nostri campioni
sopra i tremila metri

  

ue giorni per tre fenomeni, Gran-
di valori di casa nostra. Venerdì
scorso Federico Nicolini, sabato

Davide Magnini e Cesare Maestri (non
“il ragno delle Dolomiti”). Imprese da
memorizzare. Il Brenta - Cima Tosa
vinto da entrambi i versanti, Molveno
per Federico, Madonna di Campiglio
per Cesare. Per Davide la preda è stata
la Presanella via Vermiglio. Prestazioni
e riscontri cronometrici incredibili si-
no a poco fa, dislivelli da brividi solo
a nominarli, vette leggendarie vinte
anche con l’uso dei ramponcini da
ghiaccio, discese al limite dell’impos-
sibile e forse dell’incoscienza. 
Per noi umani il tempo canonico per
consumare un pasto in compagnia,
mentre questi tre super atleti maci-
navano chilometri sempre correndo
su pendenze da vertigini. Complimen-
ti vivissimi a tutti e tre, già affermati
campioni anche nelle discipline della
neve, ma soprattutto bravi figlioli, gra-
ti e rispettosi dei loro genitori per il
costante lodevole esempio avuto e
assimilato con entusiasmo. Personal-
mente ho un debole per l’intera fami-
glia di Chicco Nicolini, per via di una
consolidata amicizia con il capo Fran-
co, anche lui più volte campione d’Ita-
lia di sci-alpinismo, da solo o in coppia
con Mirco Mezzanotte, esemplare gui-
da alpina e generoso volontario nel
Soccorso alpino. Inoltre confidenza e
stima per Sandra ed Elena. Questi, i
“magnifici 4” del rifugio Pedrotti. Devo
evidenziare che pure Elena è una tosta
e credibile maglia azzurra, sempre
nello sci-alpinismo. Per quanto riguar-
da Sandra, moglie e madre di tanti
“prototipi”, merita la cabina di regia
di eccellenza sia al Pedrotti sia giù a
Molveno. 
Un sentito doveroso “bravo” per due
affermate penne, i giornalisti Ugo Mer-
lo e Luca Perenzoni, per l’entusiasmo
e la raffinata competenza.

Italo Leveghi - Trento
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  Boschi del Bondone,
le lamentele sono giuste

  

l signor Franco Pegoretti, residente
a Candriai, lamentando l’incuria
dei boschi del Monte Bondone, di-

ce una sacrosanta verità e allo stesso
tempo tocca un tasto dolente. Si tratta
di una tematica che mai trova spazio
nel dibattito politico cittadino e ancor
meno in quello elettorale; troppo agre-
ste, lontana dallo stile di vita della
maggioranza della popolazione e po-
co “redditizia” in termini di copertura
mediatica. Ma che qualcuno deve pur
affrontare, considerando che le su-
perfici boschive e prative in gestione
all’Azienda Forestale Trento - Sopra-
monte rappresentano un terzo della
superficie comunale. Avete letto bene:
un terzo. Distese sterminate di boschi
e prati che permettono a Trento di
fregiarsi della nomenclatura di città
alpina, ma che per essere mantenuti
nella loro qualità ed estensione richie-
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dono investimenti sia in termini eco-
nomici che di valorizzazione cultura-
le. 
Purtroppo, l’Azienda Forestale Trento
- Sopramonte, che è costituita da un
gruppo di persone volenteroso e pro-
fessionale e che spesso si spende per
il territorio ben oltre il richiesto, ha
subito negli anni, complice anche pat-
to di stabilità e conseguente blocco
del turn over, una costante riduzione
di dotazioni economiche e umane. Ciò
ha avuto un forte impatto negativo
sulla cura dei nostri boschi che, spia-
ce dirlo, è in veloce e costante declino.
La politica cittadina, comunque, può
e deve fare qualcosa per invertire la
rotta: sarebbe certamente utile, ma
semplicistico, limitarsi a proporre un
aumento dei trasferimenti di fondi
all’ente così come lo sarebbe parlare
di nuove assunzioni di personale. Cer-
tamente una parte dei problemi po-
trebbe essere risolta così, ma sono
convinto che sia l’occasione giusta
per dare all’Azienda Forestale un ruo-

lo centrale nella cura del nostro ter-
ritorio, aumentando la partecipazione
dei territori nelle decisioni strategiche
e trasformandola in ente capofila nella
raccolta di contributi Psr (Piano eu-
ropeo per lo sviluppo rurale), che tan-
ti risultati stanno portando nelle valli
del Trentino. Credo che partire dai
nostri boschi sia il passaggio fonda-
mentale per ritenerci alpini non sono
in termini di latitudine, ma anche e
soprattutto dal punto di vista cultu-
rale e del modo di intendere il nostro
rapporto con la montagna.

Alberto Pedrotti - Presidente 
della Circoscrizione di Sardagna

  Pubblica amministrazione
da riformare al più presto

  

gni tanto vale la pena infuriarsi,
ed anche molto, se le sempre
più invasive procedure ammi-

nistrative  che in questa fase epide-
mica si sono moltiplicate in maniera
abnorme assomigliano sempre più al-
lo sparare sulla Croce Rossa. Il virus
non le fa morire anzi le nutre. Riesco
a malapena a trovare il tempo di scri-
vere queste quattro righe per lo stil-
licidio di procedure da affrontare per
risolvere un qualsivoglia problema.
Le tante agenzie che dovrebbero es-
sere al servizio dei cittadini e della
comunità più estesa, Comuni, Agenzia
delle Entrate, ordine pubblico e così
via adottano sempre più atteggiamen-
ti persecutori e vessatori ma non se
ne accorgono, almeno spero sia così,
perché non conoscono la reale con-
dizione delle persone, delle imprese,
delle associazioni e hanno come rife-
rimento solo se stesse, la presunta e
molto spesso confusa interpretazione
delle norme e delle regole.
I responsabili di molte assurde e pa-
radossali decisioni apparentemente
non rispondono di molte di queste
azioni che producono danni enormi
e profondi nelle comunità . Se voglia-
mo fare una seria riforma della pub-
blica amministrazione dobbiamo can-
cellare dagli organigrammi migliaia
di funzionari che non funzionano per-
ché non sono utili, anzi sono dannosi
per i cittadini. Così per inciso sotto-
lineo comunque che responsabili po-
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(segue dalla prima pagina)

Orbene: se una qualità va riconosciuta
ai fautori delle nuove tecnologie
applicate alla scuola, è proprio quella
d’aver imparato ad assecondare così
bene il destino da dare addirittura
l’impressione di anticiparlo. Nel caso
della DaD, la didattica a distanza che ha
surrogato l’insegnamento in presenza
nei mesi della pandemia, quel motto
latino non si è mai rivelato così
profetico. Sembra che tale modalità di
contatto con gli studenti, cui l’etichetta
“didattica” è stata precocemente e
generosamente applicata al primo
manifestarsi dell’emergenza, abbia
vestito i panni del destino. Ora,
rientrata l’emergenza che ha imposto la
DaD come unica alternativa al blocco
completo della scuola, si è aperto il
dibattito sulla sua applicabilità anche
all’insegnamento del post-Covid.
Un dibattito surreale, per la verità, ove
si consideri che le tecnologie
informatiche sono impiegate a scuola
già da decenni, e che l’unica differenza
rispetto al pre-Covid è consistita
nell’esclusività della relazione
informatica, sincrona o asincrona,
durante il lockdown: essa ha reso per
alcuni provvidenziale la disponibiltà di
tali strumenti, per altri aleatoria la loro
applicazione senza protocolli didattici
definiti prima dell’imporsi rapinoso,
come il fiume del destino, di un’urgenza
di utilizzo. Giovanni Pascuzzi, da queste
colonne, ha correttamente concentrato
l’attenzione sulla necessità di evitare
preclusioni ideologiche per una forma
di relazione che ha tenuto acceso il
lumicino della scuola e scongiurato
settimane di buio totale.
Mi siano però consentite alcune
osservazioni a chiosa, per verificare se
quei ragionamenti siano pienamente
applicabili al mondo della scuola.
Anzitutto il rimando non proprio

calzante a don Milani, se è vero che la
preoccupazione del sacerdote era
quella di non perdere ragazzi per
strada, che a tutti cioè fossero offerte
eguali possibilità; mentre la didattica a
distanza - come svariati dirigenti,
consigli d’istituto, collegi docenti e
consulte dei genitori hanno rilevato - è
per natura ben poco inclusiva, perché
dipende dalle dotazioni informatiche,
cioè dal livello socio-economico, di
studenti e famiglie. Quindi: meglio di
niente è anche qualcosa, ma parlare di
“opportunità” per la didattica a distanza
quando il lockdown è finito e l’unica
opportunità davvero inclusiva è quella
di tornare tutti in presenza appare
vagamente paradossale.
Andrà poi osservato che università e
scuola sono mondi assai distanti, per
quanto riguarda la relazione educativa:
una lezione accademica con 250
studenti può svolgersi
indifferentemente in presenza o a
distanza perché con quei numeri è
comunque “cinema”, cioè performance
fissa e fruizione unidirezionale, mentre
la lezione a scuola dev’essere “teatro”,
cioè performance sempre nuova e
dialogo continuo con gli allievi.
Altrimenti dovremmo ammettere,
ancora non proprio in coerenza con don
Milani, che di fronte alla modernità del
medium la relazione tra studenti e
insegnanti passi in secondo piano. Dato
e non concesso che nel 2020
l’insegnamento a distanza possa essere
ancora spacciato per innovativo.

A una lettura più attenta e calata nel
reale, si dovrà osservare che se
un’opportunità la pandemia ha offerto,
è stata quella di farci meglio
comprendere di che natura sia l’urgenza
che preme oggi sul mondo della scuola:
come osserva Marco Gui in un recente
saggio, redatto in tempi pre-pandemici e
quindi non sospetti, «l’urgenza che la
digitalizzazione porta al mondo della
scuola è quella di formare cittadini
criticamente consapevoli di questo
cambiamento, prima ancora che
studenti che ricevono didattica
attraverso le tecnologie. È ora di seguire
un approccio diverso in cui, più che
aspettarci dalla tecnologia un
miglioramento della scuola, pensiamo a
come quest’ultima debba preparare a
un mondo pervaso da essa» (Il digitale a
scuola, Il Mulino 2019, p. 55).
Parlando infine del rapporto tra
innovazione e progresso, un suggestivo
spunto di riflessione è offerto dal
celebre passo del Fedro platonico che
avverte sui “rischi” della scrittura e dal
parallelo che viene istintivo stabilire
con l’informatica. Perché un simile
parallelo risulta così suggestivo? Perché
ogni potenziale rivoluzione tecnologica
è sempre avversata, all’inizio, dai
difensori della tradizione, almeno
quanto è esaltata dai fautori
dell’innovazione. Poi è il tempo,
galantuomo infallibile, a decidere.
Già in passato ho suggerito qualche
cautela nel decantare le sorti
magnifiche e progressive

dell’informatica, sovrapponendola alla
rivoluzione della scrittura. Sia perché il
gioco di specchi platonico è evidente (la
critica della parola scritta nel Fedro ci
giunge pur sempre per il tramite della
scrittura) sia perché l’educazione,
anche nel mondo digitale, sempre alla
scrittura rimane affidata: a cambiare, da
analogica a digitale, è la consistenza del
segno grafico, non il suo supremo
valore simbolico di trasmissione del
sapere.
E tale riflessione ci riporta all’enorme
differenza tra innovazione, che riguarda
lo strumento, e progresso, che è proteso
al fine dell’agire umano. La didattica a
distanza potrà essere innovazione, in
quanto aiuta a superare l’ostacolo
temporaneo di un divario fisico
incolmabile tra insegnante e allievi, ma
non dovrà mai essere confusa con il
progresso, almeno finché la scuola
manterrà inalterate le sue
caratteristiche di relazione personale e
la società di cui è espressione
considererà tale relazione importante al
pari, se non più ancora, dei valori
identitari che si propone di trasmettere.
Ogni dubbio su tale distinzione è
spazzato via da una semplice presa
d’atto: tutti, ma proprio tutti coloro che
hanno riflettuto su questa parentesi di
scuola sospesa nell’etere ammettono
che tornare in presenza - purché in
piena sicurezza sanitaria - è una priorità
assoluta. E poiché sapevamo già da
qualche decennio che la formazione
(non l’insegnamento, si badi) può anche
essere impartita a distanza, ad esempio
per corrispondenza, non si vede quale
opportunità in positivo la pandemia
abbia offerto, in termini d’innovazione e
men che meno di progresso, al mondo
della scuola.

Giovanni Ceschi
Docente di Latino e Greco al Liceo “Prati”

Presidente del Consiglio
del sistema educativo

Stop alla didattica a distanza

La scuola ritorni in “presenza”
GIOVANNI CESCHI

Il mondo di Rudi

l'Adige 47domenica 26 luglio 2020

Lettere al Direttore&Commenti

giovannipascuzzi
Casella di testo

giovannipascuzzi
Casella di testo




